Frutticoltura nelle valli del Noce


Le mele nònese - a detta del Perini, uno studioso trentino di economia, che scrisse verso il 1852 -: erano famose perché restavano sane e succose anche d’inverno.


Sia per il terreno ricco di marne rosse permeabili e di marne grigie, sia per i dossi morenici ed i conoidi, sia per l’eccellente esposizione al sole e per l’altitudine media fra i 400 e gli 800 metri, la Valle di Non è interessata ad una delle meglio evolute aree frutticole del Trentino e dell’Europa. Di recente le si è aggregata anche la Val di Sole, un po’ meno favorita dal suolo e dal soleggiamento (nonostante il nome). Sono circa 150 anni che la frutticoltura ha posto da noi salde radici. Agli inizi le piante erano lasciate crescere quasi allo stato brado: si innestava il ceppo selvatico e si potava annualmente; ma scarsa era l’attenzione alle malattie ed all’irrigazione. Tuttavia la produzione risultava abbondante e destinata in parte all’esportazione.


Le mele nònese fecero la loro bella figura in varie esposizioni agricole; la performance migliore fu nel 1888, in occasione del quarantesimo anno dell’impero di Francesco Giuseppe. Dieci anni prima a Rallo ci si era arrischiati, sotto il bersaglio delle critiche, a trasformare un prato in frutteto. Le varietà coltivate erano la Calvilla bianca, la Rosa mantovana ed il Rosso nobile. L’Almanacco Agrario del 1866 aveva espresso la sua preferenza - oltre che per la Zallinger (varietà tardiva, con frutti piccoli, gialli bianchi e rossi) e per la Napoleona (originaria delle valli liguri, detta in quei luoghi anche “Carla” e nota ancora sul finire del 1700) - per cinque varietà di renetta: Renetta del Canadà, Ananas, Nobile, d’Orléans e Parmaine. Un Celeste Odorizzi di Tuenno, rientrato dall’America, si specializzò sul primo tipo ed in vent’anni si costruì un proprio magazzino, ampliando in seguito l’attività con l’acquisto delle Màsere di Cles per la cernita, lo stoccaggio e la distribuzione delle renette assai ricercate all’estero.


Dopo un tentativo non riuscito di cooperazione frutticola (1888), nel 1905 a Revò sorsero due consorzi; uno a Denno nel 1910; nel 1912 a Nanno si costruì un magazzino per seimila quintali di frutta. Nel 1920 è la volta di Rallo e Pavillo; nel 1924 di Campo e via via di tanti altri paesi. In parallelo, migliora la tecnica, che nel 1949, con l’acquedotto a pioggia di Lover, aggiunge un’essenziale evoluzione. Il 15 luglio 1962 si inaugura il magazzino S. Apollonia di Caldes e la Val di Sole, in pochi anni, raggiunge nel 1997 i 55 mila quintali di prodotto, con 178 operatori. Ormai le varietà sono poche: soprattutto renetta e delicious. Ai tempi dei nonni si parlava di Belfior gialla, Fragona, Renetta di Baumann, Rugginosa, Limoncina, Rosa doppia, Mela del rosmarino; le pere, oggi quasi scomparse, contavano fra le altre Spadona, Butirra Diel, Buona Cristiana William, Duchessa d’Angoulême, Butirra Clairgeau, Bergamotta d’Espereu, Decana d’inverno.
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